
BORSA Ha ragione Franco Bernabè a dire

che il mercato è, alle volte, «irrazionale» o la

caduta di Telecom Italia a Piazza Affari lo

scorso venerdì nasconde più di una reazione

emotiva? Se uno do-

vesse dar retta alla

stampa italiana, quel-

la finanziaria, ma non

solo, la risposta da accendere è
la seconda. Il mercato ha sem-
pre ragione.Enonèuncasoche
nelle pagine dei quotidiani na-
zionali non una sola parola sia
stata spesa in difesa di Telecom.
Ed è strano, in un certo senso.
Strano perché, fondamental-
mente si tratta della stessa stam-
pa che, negli anni scorsi, ha da-
to aperture di credito insperate
al gruppo guidato da Marco
Tronchetti Provera. Anni, ha ri-
cordato il Sole 24 Ore, con un
commento di Paolo Madron,
nei quali Tronchetti Provera ha

avutolasolasfortunadicompra-
re pochi mesi prima del crollo
delle Torri Gemelle. Sfortunato
Tronchetti Provera e i suoi cin-
que anni di gestione, fortunato,
invece, Franco Bernabé. Al qua-
le è stato chiesto in soli tre mesi
(è amministratore delegato da
dicembre) di fare il miracolo.
Eppure il manager, che della te-
lefonia è un profondo conosci-
tore, ha avuto in eredità
un’azienda ferma, in stallo per
mancanza di una guida operati-
va nei lunghi mesi che l’hanno
portata nelle mani della Telco
(Telefonica, Mediobanca Intesa
eBenetton),coninvestimenti ri-
dotti, un grosso debito (38-39
miliardi), una società che nel gi-
ro di pochi anni è stata spolpata
con operazioni di leverage buy
out,cessioni, cambi repentinidi
strategie (ma qualche commen-

tatore autorevole se la ricorda la
bufaladiTronchettiProveradel-
la Media Company?). È giusto,
allora, chiedere tutto e subito
quando si sa che il mercato del-
la telefonia è un mercato matu-
ro,conpochimarginidi crescita
ridotti che in questi ultimi anni
sièpensatomoltoa intascaredi-
videndipiùcheconsolidarsi e ri-
strutturare? Per la stampa italia-
na, in particolare il Corriere della
Sera (di cui Tronchetti Provera è
solido azionista) che in questa
ultima settimana si è distinto in
una difesa strenua della vecchia
gestione, evidentemente sì. Per
quellaanglosassoneno. IlFinan-
cial Times ha definito il piano di
Bernabé «sobrio», considerato
che sono previste stime sui rica-
vi «piatte» (31 miliardi di euro
dei quali 24 in Italia) con una
crescita intorno all’1 e il 2 per

cento. Insomma per la bibbia
economica britannica Telecom
Italia si prepara «a darci den-
tro».
Ed è quello che sostiene anche
Tommaso Pompei, esperto del
settore delle telecomunicazioni
ed ex amministratore delegato
di Tiscali e Wind, che ha defini-
to il piano targato Bernabé co-
me «un sano bagno di reali-
smo» che «parla di servizi, infra-
strutture e sviluppi». «Capisco -
haammessoPompei - ladelusio-
ne di chi si aspettava qualche
fuoco d’artificio, ma le aziende
nonsigestisconoconigiochipi-
rotecnici ma attraverso una ge-
stione corretta e oculata». Quel-
lo che poi pensano anche alcu-
ni dei soci di Telco che ieri, Cor-
rado Passera in testa, hanno fat-
to quadrato attorno a Bernabé
manifestando il loro supporto

al management. Anche perché
vistal’entitàdeldebitononciso-
no risorse per manovre ardite.
La via obbligata per il rilancio è
quella, poco eccitante ma densa
di sano realismo, diuna lenta ri-
costruzioneindustrialedelgrup-
po.
Unpercorso lungoe irtodi osta-
coli.Cheaipiccoli azionistinon
piace. Tanto che soci dell’Asso-
ciazioneazionisti Telecom (Asa-
ti) inunanotahannomanifesta-

to insoddisfazione per il T-Day
per «contenuti e modalità». E
per questo motivo Asati «sotto-
porrà a tutti gli altri azionisti
una lista di nominativi di perso-
ne che per professionalità, espe-
rienza ed indipendenza possa-
noottenere ilpiùampioconsen-
so»con l’obbiettivodi costituire
una lista per la prossima assem-
blea.
EppuresecondoPompei,maan-
che secondo molti altri osserva-
tori, nel medio termine il titolo
avrà un rimbalzo del titolo in
Borsa. «Mi aspetto che continui
ancora per qualche giorno
un’ondata ribassista per poi sta-
bilizzarsiemanmanochei risul-
tati comincerannoavenire,ver-
ràapprezzatoilverovalorediTe-
lecom». Ma questo nel medio
periodo.Domanièunaltrogior-
no. Un altro giorno di Borsa.

■ / Milano

La legalità. Anzi, la legge. Ma come si fa a
pretendere il rispetto delle norme del lavo-
roe sul lavoroquandoci sonoimprenditori
che sfidano apertamente le sentenze emes-
se da un tribunale? Cosa si fa di fronte a un
imprenditore che licenzia un delegato sin-
dacalee poinonlo reintegraneanchedopo
due-sentenze-due che glielo ordinano?
SuccedeinPuglia, la regioneancora in lutto
per i cinque morti di Molfetta. A Margheri-
tadi savoia,provinciadiFoggia,operalaSai
Sali, un’azienda che impacchetta sale. Qui
lavora - o meglio lavorava - Giuseppe Dero-
sa, 35 anni e tre figli, che ha scelto di impe-
gnarsianchecomedelegatosindacaleerap-
presentante dei suoi colleghi per la sicurez-
za. Proprio in quest'ultima veste fa scoppia-

re il primo caso: contesta alcune situazioni
malsicure scatenando le ire del datore di la-
voro,soprattuttodopochel’interventodel-
l’Asl conferma leobiezionidel delegato sin-
dacale. La reazione è rabbiosa: il “capo” fa
di tuttopertogliersidaipiediquelrompisca-
tole.Primapremeper l’emergeredi sindaca-
listi di comodo in azienda (definiti in una

sentenzagiudiziaria«galoppini»),poi licen-
ziando Derosa al primo pretesto, peraltro
maturato tra inquietanti presenze in azien-
daeconclusoconunpestaggioaidannidel
delegato.
E qui inizia un nuovo calvario per il lavora-
tore-delegato. La Fiom Cgil lo appunto pri-
moreintegro. InaziendaDerosatrovaanco-
ra una situazione difficile e un quadro di
rappresentanza sindacale alterato per vo-
lontà del proprietario che, dicono sempre
le carte giudiziaria, ha creato un sindacato
«di comodo». Lui, Derosa, rompe ancora le
scatole su questioni di sicurezza rimedian-
doil secondolicenziamentopretestuoso(fe-
rie forzatepoi negate). E si torna in tribuna-
le.
Nuova istruttoria e nuova sentenza che or-
dina il reintegro dl lavoratore, oltre al rico-

noscimento degli stipendi arretrati, che ora
cominciano a essere parecchi. Ma ogni vol-
tachelaFiomdecidedi“scortare”Derosaal-
la sua azienda per la ripresa del lavoro, alla
Sai Sali spariscono “misteriosamente” per
ferie forzate tutti gli iscritti alla Fiom. Fino
all’ultimo tentativo, di alcuni giorni, fa di
rientrare al posto di lavoro. Respinto anche
quello, in spregio a ben quattro sentenze
che lo ordinano. Derosa inscena una prote-
sta drammatica davanti alla prefettura di
Foggia,chiedechevengaripristinata la lega-
lità. «Ma ci è stato detto che non si può fare
niente - commenta amaramente Antonio
La Daga, segretario della Fiom di Foggia -
ma noichiediamo che le sentenze di untri-
bunale vengano fatte rispettare anche da
quell’azienda».
 gp.r.

■ di Giampiero Rossi / Milano

Il nuovo vertice della
compagnia è oggetto
di severe critiche
da parte del
Corriere della Sera

Delegato sindacale Fiom? Vietato l’ingresso in fabbrica
Alla Sai Sali di Margherita di Savoia: malgrado la sentenza del tribunale che obbliga al reintegro (dopo il licenziamento)

Mivar: declino della tv che il padrone vuole ancora col tubo catodico
Ferma l’ultima azienda europea che produceva televisori: tecnologia antiquata, metodi «mussoliniani» e cassa integrazione

Dopo anni di
instabilità la società
non riesce ancora
ad avere una
prospettiva di sviluppo

Franco Bernabè Ceo di Telecom Italia durante l'incontro con gli analisti e gli investitori a Milano Foto di Luca Bruno/Ap

STRATEGHI L’imprendito-

re (in questo caso: il padro-

ne) non capisce un tubo (in

questo caso: catodico) del

mercato e ora rischia di tra-

scinare nel gorgo del suo

delirio autarchico oltre 400 fa-
miglie di lavoratori. Quella del-
la Mivar è una storia che sem-
brauscitadallapennadiunpes-
simo narratore ottocentesco,
non la cronaca di una vicenda
industriale del terzo millennio.
Con un datore di lavoro ideolo-
gico e autoreferenziale, un ot-
tuagenariochesenefregadelfu-
turo della sua azienda ma an-
chediquellodeisuoidipenden-
ti, comunque intimiditi fino al
silenzio (delegati Fiom compre-
si) anche sull’orlo del baratro.
Lasituazione,adAbbiategrasso,
a sud di Milano, lungo la riva
del Naviglio Grande, è davvero
delicata.Mivarè l’ultimafabbri-
ca italiana,anzieuropea,di tele-
visori. Da tempo annaspa, alle
prese con concorrenti a basso
costo e grandi numeri dispiega-
ti in ogni angolo d’oriente, dal-
la Turchia alla Cina, da dove ir-
romponosuinostrimercatipro-
dotti che comunque vantano
storicimarchieuropei.Maleco-
se vanno ancora peggio da
quando il padre-padrone della
Mivar, l’ottantatreenne Carlo
Vichi, ha sbagliato in pieno la

strategia: invece di offrire ai
suoi potenziali clienti i televiso-
ri a schermo piatto, a cristalli li-
quidi o plasma, cioè quelli che
ormaihannopressochéconqui-
stato l’intero mercato, ha volu-
to insistere sui vecchi scatoloni
a tubo catodico. Un ritardo tec-
nologico che è costato cinque
anni di perdite secche, una ca-
duta libera che ha portato dal
settembre 2006 ha portato in
cassa integrazione i 505 dipen-
denti di allora (80% donne).
Percapirecomesiastatopossibi-
le un errore tanto clamoroso bi-
sogna accennare al profilo di
Carlo Vichi, il titolare della
“fabbrichetta” in riva al navi-
glio: lasciando perdere i busti
delDuceegli sloganinneggian-
ti ai generali nazisti, è uno che
considera i sindacati «una por-
cheria», Confindustria «anche
peggio», fa tuttodi testa sua,co-

me decide lui, seguendo princi-
pi tutti suoi, seguendo un pen-
sieroautarchicod’altri tempi.Fi-
glio di un metronotte, Vichi ha
“tirato su” la sua azienda perso-
nalmente,dal1945aoggi,dalle
ceneri fumanti della seconda
guerra mondiale all’era della
globalizzazione. Lavora, e fa
sentire il fiatosulcolloai suoidi-
pendenti, dalla mattina alla se-
ra, sempre con il piglio del (pa-
rolesue)«mussoliniano».Madi
fronte alla velocità di evoluzio-
nedeiprodotti tecnologici, tan-
to vigore maschio non è in gra-
do di supplire ad attente analisi
di mercato e adeguate strategie
di investimento. I prodotti non
si vendono, le perdite si accu-
mulano, la cassa integrazione
divora i salari dei lavoratori ma
luinoncede.Nonascoltanessu-
no, non accetta confronti e
non ci pensa neanche a vende-
re la sua azienda. Muoia Sanso-
ne con tutti gli operai.

Risultato: 25 milioni di investi-
menti in due anni, dal 2006 a
oggi, cassa integrazione a rota-
zione per 425 addetti su 440
(unasettimana al lavoroedue a
casa: situazione pesante), non
sono serviti a risollevare le sorti
della Mivar. I sindacati le tenta-
notutte,nonostanteuninterlo-
cutorepiùostilecheostico,eot-
tengono l’intervento della pro-
vincia di Milano che sostiene
un piano di formazioneper i la-
voratori mentre nella fabbrica
sul naviglio vanno e vengono
tecnicicinesiegli indianidiVia-
con. Questa è la situazione al-
l’inizio del 2008, quando l'ulti-
ma delegazione asiatica fa ritor-
nocoildossierMivarversolaca-
sa madre per riferire come fun-
zionano le cose in quella strana
fabbrica italiana. E probabil-
mente avranno anche capito,
gli esperti d’oriente, quello che
è ben chiaro ai sindacati: «Sap-
piamochec’èvisibilitàfinanzia-

riasoltantoperaltriquattrome-
si - spiega allarmato Giampiero
Camatta, della Fiom Cgil di Le-
gnano - l’orizzonte di quei 440
lavoratori finisce ad aprile. E in-
tanto devono andare avanti la-

vorandounasettimanasuquat-
tro,portandoacasa650-700eu-
ro al massimo».
I sindacati insistono per l’aper-
tura di un tavolo che permetta
finalmente un vero confronto

con l’azienda del mussoliniano
Vichi,«perchénonpossiamote-
nere quelle persone completa-
mentealbuiosul lorofuturoim-
mediato», insiste Camatta.
Servirebbe un’intervento istitu-
zionale, per costringere l’azien-
da a chiarire le sue intenzioni
ma agli sforzi della Provincia di
Milano non si sono aggiunti
quelli della Regione Lombardia
cheancoradeve“scoprire” l’esi-
stenza di un caso Mivar. E il ri-
schio è che Vichi voglia davve-
ro fare la fine di Sansone.

Il realismo di Bernabè
non piace ai nostalgici
di Tronchetti Provera
Il Financial Times apprezza il piano
Attesa di ripresa dopo il crollo in Borsa

L’ingresso della Mivar, nata nel 1945, ad Abbiategrasso
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La Bper riapre
il discorso
con PopMilano

■ di Marco Tedeschi / Roma

L’azienda, condannata
per condotta antisindacale
si rifiuta di riassumere
il suo dipendente
e gli chiude la porta in faccia

Era stata fondata
nel 1945: adesso
vanno e vengono
delegazioni straniere
senza prospettive

■ «Mi piacerebbe un discorso
con Milano e piacerebbe anche
a molti milanesi». Così Guido
Leoni,amministratoredelegato
dellaPopolare dell’Emilia, è tor-
nato a parlare con rammarico
della fallita aggregazione con la
Banca Popolare di Milano che
circa un anno fa era vicina alla
conclusione, in occasione del-
l’assemblea degli azionisti.
«Faremmo quella straordinaria
banca delle regioni italiane che
volevamo fare con Mazzotta»
(presidente di Bpm), ha detto
ancora Leoni. «Pensavamo di
essere arrivati a un risultato, poi
si è creata una maggioranza di
opposizione ed è bastato scivo-
lare una volta per mandare a
monte un progetto straordina-
rio importante non solo per le
banche ma anche per il Paese».
Leonihaassicuratoche il risulta-
to del 2007 «sarà molto bello».
Lo ha detto al termine dell’as-
sembleastraordinariachehaap-
provato l’introduzione del voto
di lista anche se ha aggiunto
che il 2008 «non lo sarà altret-
tanto perchè è tutta l’economia
che non va». «Forse quest’anno
- ha spiegato - dovremo inter-
rompere la crescita da record
che da tempo immemorabile
caratterizza i nostri bilanci. Ma
dico forse».
Lo scontro con la minoranza
raggruppata nella «Associazio-
ne degli azionisti per lo svilup-
po della Bper», capitanata dal-
l’avvocato Giampiero Samorì,
non c’è stato ieri in assemblea.
Probabilmente è stato rinviato
all’assemblea dei soci di metà
maggio per l’approvazione del
bilancio. In quell’occasione è
probabile che il gruppo di Sa-
morì possa chiedere la sostitu-
zione del presidente e dell’am-
ministratoredelegatodellaban-
ca.

15
domenica 9 marzo 2008


